
D.Lgs. 30-3-2001, n. 165, norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 

amministrazioni pubbliche (Pubblicato nella G.U. 9 maggio 2001, n. 106, S.O.) 

 

Articolo 21  Responsabilità dirigenziale 

(Art. 21, commi 1, 2 e 5 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall'art. 12 del d.lgs n. 546 del 1993 e 

poi dall'art. 14 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificati dall'art. 7 del d.lgs n. 387 del 1998) (86) 

  

1.  Il mancato raggiungimento degli obiettivi accertato attraverso le risultanze del sistema di valutazione di 

cui al Titolo II del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 

ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 

amministrazioni ovvero l'inosservanza delle direttive imputabili al dirigente comportano, previa 

contestazione e ferma restando l'eventuale responsabilità disciplinare secondo la disciplina contenuta nel 

contratto collettivo, l'impossibilità di rinnovo dello stesso incarico dirigenziale. In relazione alla gravità dei 

casi, l'amministrazione può inoltre, previa contestazione e nel rispetto del principio del contraddittorio, 

revocare l'incarico collocando il dirigente a disposizione dei ruoli di cui all'articolo 23 ovvero recedere dal 

rapporto di lavoro secondo le disposizioni del contratto collettivo. (82)  

1-bis.  Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al dirigente nei confronti del quale sia stata accertata, previa 

contestazione e nel rispetto del principio del contraddittorio secondo le procedure previste dalla legge e dai 

contratti collettivi nazionali, la colpevole violazione del dovere di vigilanza sul rispetto, da parte del 

personale assegnato ai propri uffici, degli standard quantitativi e qualitativi fissati dall'amministrazione, 

conformemente agli indirizzi deliberati dalla Commissione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo di 

attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro 

pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, la retribuzione di risultato è 

decurtata, sentito il Comitato dei garanti, in relazione alla gravità della violazione di una quota fino 

all'ottanta per cento. (85) 

[2.  Nel caso di grave inosservanza delle direttive impartite dall'organo competente o di ripetuta 

valutazione negativa, ai sensi del comma 1, il dirigente, previa contestazione e contraddittorio, può essere 

escluso dal conferimento di ulteriori incarichi di livello dirigenziale corrispondente a quello revocato, per un 

periodo non inferiore a due anni. Nei casi di maggiore gravità, l'amministrazione può recedere dal rapporto 

di lavoro, secondo le disposizioni del codice civile e dei contratti collettivi. (83) ] 

3.  Restano ferme le disposizioni vigenti per il personale delle qualifiche dirigenziali delle Forze di polizia, 

delle carriere diplomatica e prefettizia e delle Forze armate nonché del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

(84) 

 

(82)  Comma sostituito dall'art. 3, comma 2, lett. a), L. 15 luglio 2002, n. 145. Successivamente, il presente comma è stato così 

sostituito dall'art. 41, comma 1, lett. a), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 

(83)  Comma abrogato dall'art. 3, comma 2, lett. b), L. 15 luglio 2002, n. 145. 

(84) Comma così modificato dall'art. 73, comma 3, D.Lgs. 13 ottobre 2005, n. 217, a decorrere dal 1° gennaio 2006. 



(85) Comma inserito dall'art. 41, comma 1, lett. b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 

(86) La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 gennaio 2002, n. 11 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2002, n. 6, serie speciale), ha dichiarato 

la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale degli artt. 19, 21 e 24, comma 2, del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 

29 nel testo risultante dalle modificazioni apportate con i decreti legislativi 31 marzo 1998, n. 80 e 29 ottobre 1998, n. 387 ora 

sostituiti dagli artt. 19, 21 e 24, comma 2, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 sollevata in riferimento agli artt. 97, 98 e 3 della 

Costituzione.  

 

 

Articolo 22  Comitato dei garanti  

(Art. 21, comma 3 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 14 del d.lgs n. 80 del 1998) (87) (88) 

  

1.  I provvedimenti di cui all'articolo 21, commi 1 e 1-bis, sono adottati sentito il Comitato dei garanti, i cui 

componenti, nel rispetto del principio di genere, sono nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri. Il Comitato dura in carica tre anni e l'incarico non è rinnovabile. 

2.  Il Comitato dei garanti è composto da un consigliere della Corte dei conti, designato dal suo Presidente, 

e da quattro componenti designati rispettivamente, uno dal Presidente della Commissione di cui all'articolo 

13 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della 

produttività del lavoro pubblico, e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, uno dal 

Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, scelto tra un esperto scelto tra soggetti con 

specifica qualificazione ed esperienza nei settori dell'organizzazione amministrativa e del lavoro pubblico, e 

due scelti tra dirigenti di uffici dirigenziali generali di cui almeno uno appartenente agli Organismi 

indipendenti di valutazione, estratti a sorte fra coloro che hanno presentato la propria candidatura. I 

componenti sono collocati fuori ruolo e il posto corrispondente nella dotazione organica 

dell'amministrazione di appartenenza è reso indisponibile per tutta la durata del mandato. Per la 

partecipazione al Comitato non è prevista la corresponsione di emolumenti o rimborsi spese. 

3.  Il parere del Comitato dei garanti viene reso entro il termine di quarantacinque giorni dalla richiesta; 

decorso inutilmente tale termine si prescinde dal parere. 

 

 

 

(87) Articolo modificato dall'art. 3, comma 3, L. 15 luglio 2002, n. 145 e, successivamente, così sostituito dall'art. 42, comma 1, 

D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 

(88) Per la costituzione del comitato di cui al presente articolo, vedi il D.P.C.M. 10 giugno 2005. 

   


